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Gli ispettori del ministero 
a sorpresa accusano 
altri tre magistrati: Di Lello 
La Commare e Oliveri 

Palazzo dei Marescialli 
sfida il ministro: nominato 
a Palermo un presidente 
sgradito al Guardasigilli 

Martelli contaro 4 giudici 
per la fuga dei boss mafiosi 
Mancano soldi 
per la benzina 
Interrogatorio 
rinviato 

MARCO BRANDO 

• • MILANO. Andare a inter
rogare un detenuto? Macché: 
il magistrato non ha tempo, è 
sovraccarico di lavoro. E se 
avesse tempo? Non ci andreb
be lo stesso. Perché? Perché 
l'auto di servizio é a secco; e il 
suo ufficio non ha una lira per 
acquistare il carburante. La 
giustizia, in Italia, si ammini
stra - si fa per dire - anche co
si: senza mezzi, senza perso
nale, senza niente. Non è, 
purtroppo, una novità. Ma 
questo episodio è ancor più 
significativo: si è verificato nel
la ricca Emilia Romagna. Pro
tagonista Franco Prampolini, 
il solo magistrato di sorve
glianza (cioè, addetto alle 
carceri e ai problemi del loro 
ospiti) in servizio per le circo
scrizioni di Reggio Emilia, Par
ma e Piacenza. 

Alla normale, secondo la 
legge, richiesta dei colleghi 
milanesi affinché interrogasse 
un detenuto nel carcere di 
Parma, ha cosi replicato via 
telefax, su carta intestata: -Lo 
scrivente non è in grado di as
solvere alla richiesta stante il 
sovraccarico dell'ufficio: uni
co magistrato addetto per una 
competenza su cinque istituti 
(tra cui un ospedale psichia
trico giudiziario ed una casa 
di reclusione per minorati fisi
ci) distribuiti su tre Provincie 
OlueluUo è iuagibile L'auto di 
servizio per esaurimento di 
fondi per l'acquisto del carbu
rante». . 

Al centro della questione 
c'è il caso di Luigi Latri, un 
quarantacinquenne condan
nato dai giudici milanesi a 15 
anni di reclusione per una se
rie di truffe e attualmente die
tro le sbarre del centro clinico 
del carcere di Parma. L'uomo 
ha una gamba in cancrena, 
cosi tempo fa aveva chiesto 
un differimento della pena 
per potersi sottoporre a un in
tervento chirurgico. Tale ri
chiesta dovrà essere esamina
ta la prossima settimana dal
l'ufficio di sorveglianza di Mi
lano: nel frattempo, quest'ulti
mo ufficio aveva deciso di 
chiedere notizie più precise 
sullo stato di salute del dete
nuto al giudice di sorveglianza 
di Reggio Emilia, competente 
anche sul carcere di Parma. 
Ma da Reggio è giunta la lapi
daria risposta del magistrato 
emiliano. Risultato: in via ec
cezionale la magistratura mi
lanese ha chiesto a un pretore 
di Parma di occuparsi del ca
so. 

Resta il fatto che il giudice 
Franco Prampolini ha fatto 
scoppiare un caso. Meravi
gliato? No. Modenese doc, 55 
anni, dal 1967 in magistratura 
e dal 1985 all'ufficio di sorve
glianza di Reggio Emilia, il 
magistrato appare del tutto a 
suo agio: «Perché nasconder
lo? Le cose stanno cosi. Già 
due anni fa ho segnalato la si
tuazione al ministero della 
Giustizia». Risultati della se
gnalazione? 'Niente. E nel 
frattempo il presidente dell'uf
ficio di sorveglianza di Bolo
gna è andato in pensione. Co
si io spesso devo andare a la
vorare anche nel capoluogo: 
solo tra settembre e ottobre, in 
venti giorni, vi ho dovuto af
frontare seicento fascicoli». 
Come se non bastasse il so
vraccarico del suo ufficio di 
Reggio Emilia... «Già. Tra Reg
gio, Parma e Piacenza, mi de
vo occupare, im media, di 800 
detenuti». E come fa a recarsi 
nelle varie carceri? «Con la 
mia vettura, visto che quella di 
servizio e fuori gioco. Non ci 
:>ono più soldi per il carburan
te». Com'è possibile? «La Corte 
d'appello ci ha sempre fornito 
un milione e mezzo al seme
stre per le spese necessarie al
l'automobile di servizio. Nel
l'ultimo semestre ci ha dato 
solo 400mila lire: non poteva 
offririci di più. E il benzinaio 
non ci la più credilo». Una si
tuazione incredibile. Non è 
che ha intenzione di dimetter
si? «No. lo lavoro, come posso, 
Sono abituato a lare il mio do
vere fino in fondo». Il futuro? 
•Mah...». 

Dopo il «caso» Barreca, dal ministero di Grazia e 
Giustizia giungono nuove accuse per i giudici di Pa
lermo. Gli ispettori ministeriali, in una relazione sui 
ricoveri facili dei boss, chiedono il trasferimento di 
Giuseppe Di Lello, Vincenzo Oliveri e Sergio La 
Commare. 11 Csm smentisce Martelli e nomina presi
dente di Corte d'appello di Palermo Pasquale Giar-
dina, sgradito al ministro. 

CARLA CHILO 

(IH ROMA. Su una cosa sola 
Csm e ministero di Grazia e 
Giustizia concordano: a Paler
mo i boss mafiosi sono stati 
trattati per anni con troppo ri
guardo. Ricoveri facili, degen
ze comodissime, perizie false 
in quantità, ospedali usati co
me basì operative. Le conver
genze pero si fermato qui: per
ché mentre Martelli e i suoi 
ispettori indicano come princi
pali responsabili di questo an
dazzo i giudici (in particolare 
Pasqualino Barreca, che il mi
nistro vorrebbe far trasferire, 
Giuseppe Di Lello, Vincenzo 
Oliveri e Sergio la Commare, 
che I quattro ispettori del mini
stero propongono per il trasfe

rimento), il Csm punta il dito 
sulle forze dell'ordine, accusa
te di avere sorvegliato pochis
simo, sulle perizie false dei 
medici e soprattutto sulla ridda 
di leggi contraddittorie che re
golano la materia. Le divergen
ze non finiscono qui: il braccio 
di ferro che contrappone da 
tempo ministero e palazzo dei 
Marescialli si è arricchito Ieri di 
un nuovo capitolo. Martelli e i 
componenti del Csm hanno 
idee diverse anche sul nuovo 
presidente della Corte d'appel
lo di Palermo. Nel luglio scorso 
il Csm aveva preferito Pasquale 
Giardina (18 voti) ad Antonio 
Palmer! (14). Il ministro però 
ha negato il suo assenso: a 

quel posto, secondo lui, do
vrebbe andare Antonio Palme-
ri perché più esporto. Proprio 
ieri il Guardasigilli ha ribadito 
le sue convinzioni. Ma in sera
ta, il plenum ha nominato il 
giudice sgradito al ministro. 
Giardina ha avuto 12 voti (Uni-
cost e Magistratura indipen
dente) , contro hanno votato in 
7 (2 Psi. 2 Pds, 2 di Magistratu
ra democratica, 1 verde). 10 si 
sonoastenuli. 

A Palermo, la decisione de
gli ispettori ministeriali di chie
dere il trasferimento per altri 
tre magistrali, oltre a Pasquali
no Barreca, ò suonata come 
una nuova mossa per scarica
re sulla magistratura responsa
bilità molto più ampie. Espri
me questa preoccupazione 
Pietro Folena, segretario del 
Pds: «Se tali notizie venissero 
confermale - dice - ci trove
remmo ad un ennesimo attac
co alla magistratura ed in parti
colarie ad un magistrato paler
mitano che tanto ha dato, ed 
ancora molto può dare alla lot
ta contro la mafia». Pietro Fole
na si riferisce a Giuseppe Di 
Lello, forse l'unico magistrato 
del vecchio pool antimafia ri

masto a lavorare a Palermo. 
Ieri, il ministero di Grazia e 

Gisutizia ha preso le distanze 
dalla richiesta dei suoi ispetto
ri: «I fatti contenuti nella rela
zione ispettiva sugli uffici giu
diziari di Palermo risultano an
cora all'attenzione della Dire
zione Generale dell'Organiz
zazione Giudiziria. Soltanto 
dopo che questa avrà fatto 
concoscere le proprie valuta
zioni, il Ministero deciderà se e 
quali iniziative adottare. È per
tanto destituita di ogni fonda
mento l'affermazione del pre
sidente della prima commis
sione secondo la quale avrei 
già chieslo il trasferimento dei 
tre giudici». 

Insomma sui ricoveri facili è 
di nuovo polemica aperta. Il 
consigliere Nino Condorelli, 
che sul caso Barreca ha scritto 
una relazione, spiega che la 
commissione, pur ritenendo 
che esista un caso «ricoven fa
cili» dei boss, ritiene che le per
sone da ascoltare per appro
fondire la vicenda siano altre. 
Tra i nomi che circolano ci so
no quelli di Giuseppe Prinzival-
li (il primo a concedere gli ar
resti domiciliari al boss Ver-
nengo), di Vittorio Aliquò e 

Oggi l'anniversario. Sta per scadere la proroga alla commissione Stragi 

la verità su piazza Fontana 
è appesa alla firma di Cossiga 
La legge che proroga i poteri della commissione Stra
gi corre il rischio di non venir promulgata in tempo 
utile. Motivo? Manca la firma del presidente della Re
pubblica. La denuncia è del presidente della com
missione Libero Gualtieri (Fri) intervenuto ieri ad 
una delle manifestazioni per il 22° anniversario della 
strage di Piazza Fontana. Salvi (Pds) parla di interfe
renze di Cossiga nell'attività del Parlamento. 

ANQKLO MCCINBTTO 

••MILANO. Il Senato l'ha 
approvata all'unanimità. Su
bito dopo la Camera dei de
putati ha ribadito il suo si con 
un voto quasi unanime. Ma 
la legge che proroga l'attività 
della commissione parla
mentare stragi rischia di non 
essere promulgata in tempo 
utile - il 3 ! dicembre. E gli 
sforzi di questi anni di essere 
vanificati. Motivo? Manca la 
firma del Presidente della Re
pubblica. La denuncia è del 
senatore repubblicano Libe
ro Gualtieri, che della com

missione è presidente. L'oc
casione, il convegno «La veri
tà sulle stragi e sul terrori
smo, garanzia essenziale per 
la democrazia», organizzato 
a Palazzo Marino - sede del 
consiglio comunale di Mila
no - dal Comitato perma
nente antifascista presieduto 
da Tino Casali nell'ambito 
delle iniziative per il 12 di
cembre, ventiduesimo anni
versario della strage di Piazza 
Fontana. 'Dobbiamo fare in 
modo - dice Gualtieri - che 
la commissione continui ad 

essere investita fino alla fine 
della legislatura del manda
to, che il Parlamento le ha af
fidato, di indagare sulle re
sponsabilità politiche e am
ministrative alla btùse dei tan
ti atti di terrorismo che han
no insanguinato il nostro 
paese». «Lo chiediamo - con
tinua - perchè vogliamo affi 
dare al Parlamento e al pae
se le valutazioni alle quali 
siamo pervenuti e che, sal
dandosi alle risultanze della 
magistratura, forniranno al
cune risposte all'ansia di ve
rità della gente. Quanto me
no per quel che riguarda le 
responsabilità di ordine in
terno». In pratica, depistassi 
e deviazioni. Poi, accanto al
la denuncia, Gualtieri lancia 
un appello. «Faremo di tutto 
- afferma - per non farci 
estromettere dalle inchieste. 
Se il Parlamento ci difenderà 
•non molleremo né l'inchie
sta su Gladio, né l'inchiesta 
su Moro, né vogliamo chiu
dere le inchieste sulle stragi 
di Milano, di Brescia e di Bo

logna». E ricorda i nuovi in
cartamenti che i magistrati gli 
hanno recentemente inoltra
to. 

Ma se la legge di proroga 
rischia di decadere una ra
gione c'è. E precisa. E c'è pu
re un responsabile. «Alla pro
mulgazione - dice il presi
dente della commiooionc 
stragi - manca la firma del 
Presidente della Repubbli
ca». Un comportamento, 
quello di Cossiga stigmatiz
zato anche da Cesare Salvi, 
deputato del Pds: «Ha interfe
rito - dice il ministro della 
Giustizia del governo om
bra- nell'attività del Parla
mento. Ha preso tutto il tem
po a sua disposizione per de
cidere sulla promulgazione 
della proroga». Non solo. Sal
vi, parlando poi con i cronisti 
a margine del convegno, ha 
criticato aspramente anche il 
lungo incontro di martedì tra 
il Capo dello Stato e il segre
tario del Movimento sociale 
Gianfranco Fini. «Si è trattato 
di una provocazione. Il presi

li giudice Pasqualino Barreca 

Luigi Croce, che attesero olire 
un anno prima di chiedere una 
nuova perizia sulle condizioni 
di salute del boss». A palazzo 
dei Marescialli è opinione ab
bastanza diffusa che l'iniziati
va del ministero su questo caso 
sia in buona parte ingiustifica
ta. Spiega il professor Alessan
dro Pizzorusso: «Ho l'impres
sione che le ultime mosse di 
Martelli servano più a ottenere 
consensi di pubblico che risul
tati. Per il caso Barreca addirit
tura il mio sospetto è che le in
dicazioni del ministero a pro
posito dei giudici da colpire 
siano sbagliate di proposito. 
Nella relazione degli ispettori 
non e indicalo un motivo serio 

che consenta di applicare l'ex 
articolo 2. Sembra quasi fallo 
apposta per potere poi accu
sare noi di assolvere sempre i 
magistrati. Su una cosa Martelli 
ha ragione: a Palermo gli arre
sti domiciliari sono stali con
cessi con troppa facilita. Il mi
nistro porteblxi, ad esempio, 
rendere meno ostico il compi
lo dei giudici semplificando le 
leggi, mn si guarda bene dal 
farlo». 

La prima commissione si 
riunisce di nuovo oggi proprio 
per decidere un calendario di 
audizioni. Ieri invece il giudice 
Paolo Borsellino è slato nomi
nato terzo procuratore aggiun
to di Palermo. • 

L'attentato del 12 dicembre 1969 alla Banca nazionale dell'Agricoltura 

dente si 6 incontrato con il 
rappresentante di un'ideolo
gia condannata dalla Costi
tuzione, la stessa cui aveva 
giurato fedeltà sei anni fa», 
(tentativi di far scadere i ter
mini di proroga della legge 
sono stati invece definiti dal 
senatore de Luigi Granelli -
che della commissione stragi 
è membro - «tecniche da Az
zeccagarbugli». «Niente pie
tre sui misteri delle stragi -af
ferma Granelli - non si può 
cancellare il passato se que
sto è stato torbido». 

Oggi intanto le manifesta
zioni per il ventiduesimo an
niversario di piazza Fontana 
proseguono (alle 15., al Tea
tro Nuovo di piazza San Babi-
la) con un convegno cui 
prenderanno parte, con il 
sindaco Pillitteri e il segreta
rio generale aggiunto della 
Cisl Raffaele Morese, il presi
dente della Camera dei de
putati Nilde lotti. Poi, dalle 
1(5.25 alle 16.35 - l'ora della 
strage - Milano si fermerà. 
Per ricordare. E per preten
dere verità. 

Legge-caccia, 1000 emendamenti per insabbiarla 

Topolino va in Senato 
in difesa delle marmotte 

MIRILLA ACCONCIAMBSSA 

• • ROMA. «Topolino» è entra
to in Senato per aiutare la cau
sa della 'eggechc regolamenta 
la caccia. Il direttore del popo
lare giornale ha consegnato ai 
senatori impegnati nella di
scussione 60 mila firme contro 
la caccia alla marmotta ac
compagnate da 200 lettere di 
bambini e a numerosi disegni. 
Nella saletta «Pertini», accanto 
al ritratto del presidente più 
amato dagli italiani, un poster 
coloratissimo annuncia: «La 
marmotta ha paura». Ha ragio
ne Topolino ad essere preoc
cupato: la marmotta da tren-
t'anni non e cacciabile, ma il 
simpatico roditore è stato inse
rito di nuovo nell'elenco degli 
animali ai quali si può sparare. 
È successo durante l'elabora
zione della legge alla Camera. 
Della marmotta si parla ali'arti
colo 18 della legge, ma non 
basterà modificare questo arti
colo - come ha detto il senato
re del Pds Giorgio Tornati - per 
salvarla. Occorre che lutta la 
legge venga approvata prima 
che la legislatura finisca. Ci si 
riuscirà? Per Marco Boato, se
natore federalista ecologista-
verde, ci sono 50 per cento di 
possibilità di non riuscirci. «Ma 
non è questione di tempo - ha 
precisato - perché questo c'è, 
ma di volontà politica». Il fatto 
è che a questo incontro, che 

qualcuno ha definito «storico», 
hanno partecipato tutti, tranne 
De e Msi. Davanti al senatore 
Carlo Fermariello, presidente 
dell'Arci Caccia, sedeva il di
rettore della Lipu, Marco Lam-
bcrtini, mentre alla consegna 
delle firme aveva partecipato 
monsignor Canciani, il sacer
dote amico degli animali. 

Se si sono trovate d'accordo 
due associazioni, sempre con
siderate antagoniste, è possibi
le non trovare un compromes
so in Senato per la caccia? Per 
insabbiare la legge sono stati 
presentati oltre mille emenda
menti. Dice Carlo Fermariello: 
«La riforma è urgente e neces
saria perché mette fine all'at
tuale confusione e obbliga a 
gestire il territorio, nell'intento 
di produrre fauna, e tutelare 
l'ambiente. Occorre però ap
provarla subito, con poche es
senziali correzioni, tanto più 
che le picconate rischiano di 
sciogliere le Camere in antici
po». Per il presidente dell'Arci 
Caccia è necessario «sconfig
gere quelle forze che, animate 
da spirito conservatore, hanno 
presentato una valanga di 
emendamenti, nell'intento di 
opporsi alla riforma». 

La mini-riforma, come viene 
chiamata questa legge, è, per i 
verdi Anna Maria Procacci, 
Gianni Tamlno e Marco Boato, 

•un banco di prova delle lorze 
politiche di fronte all'opinione 
pubblica su un'autentica 
emergenza ambientale sulla 
quale 18 milioni di cittadini 
hanno espresso, nel referen
dum, con chiarezza la loro 
opinione». E i Verdi sottolinea
no che il nostro Paese, man
dando in fumo questa legge, si 
presenterà all'appuntamento 
del '93 con l'Europa «con 
un'immagine particolarmente 
vergognosa». Infatti non .vira 
recepita neppure in parte la di
rettiva europea sulla conserva
zione degli uccelli selvatici clic 
il testo accoglie al 50 per cen
to, dopo dodici anni da quan
do l'Italia l'ha sottoscritta. 

La parola, infine, alle asso
ciazioni: «Non è - dicono - la 
nostra legge. Infatti non aboli
sce l'uccellagione; non realiz
za un vero legame cacciatore-
territorio, anche se stabilisce il 
principio della caccia control
lata e programmata; non limi
la, come dovrebbe, l'elenco 
delle specie cacciabili; non af
fronta in modo adeguato il 
problema della sorveglianza ri
spetto al nmero esorbitante 
dei cacciatori e altrettanto si 
può dire per le sanzioni. Tutta
via questa legge, per il mo
mento, è l'unico argine che 
può limitare il massacro degli 
uccelli migratori e, col passare 
del tempo, può essere miglio
rata». 

E i poliziotti minacciano di scendere in piazza 

Rognoni ai carabinieri: 
«Vi pagheremo subito» 

GIAMPAOLO TUCCI 

• i ROMA. Il ministro della 
Difesa Rognoni ha promesso, 
ieri, che il prossimo consiglio 
dei ministri darà esecuzione 
alla sentenza della Corte co
stituzionale, con la quale gli 
stipendi dei sottufficiali dei 
carabinieri vengono adeguali 
a quelli degli ispettori di poli
zia. Parole che, appena arriva
te nella sede del Siulp (il mag
giore sindacato di polizia), 
hanno scatenato una mezza 
rivolta. Il segretario nazionale, 
Antonino Lo Sciuto, lancia in
quietanti sospetti: «I poliziotti 
comprendono che è in allo 
un tentativo di trascinarli in 
una situazione destabilizzante 
e non cadranno nella trappo
la», li parla, poi, di una cam
pagna «messa in atto da chi 
cerca di creare incolmabili 
fratture Ira le forze di polizia 
d i e gioverebbero soltanto a 
chi gioca allo sfascio». 

Poliziotti contro carabinieri, 
sembra uno scherzo e non lo 
è. La sentenza di cui parla Ro
gnoni riguarda ventiseimila 
sottufficiali dell'Arma, una 
spesa, per lo Stalo, di oltre 
2.000 miliardi. In pratica, la 
Corte costituzionale ha sciolto 
una polemica che si trascina
va da dieci anni. Da quando, 
cioè, la legge di riforma istituì, 
per la polizia, la figura dell'i-

speltore, ruolo intermedio tra 
la carriera esecutiva e quella 
direttiva. Molti sottufficiali del
la polizia diventarono ispetto
ri. I sottufficiali dell'Arma non 
hanno mai mandalo giù il sal
to di camera ed economico 
(circa 200 000 lire al mese) 
dei loro colleglli. Presentato il 
ricorso, ottenut.i la vittoria, 
aspettano che In Stato paghi. 
E i poliziotti protestano: «Alla 
camera di ispettore si accede 
per concorso e solo avendo la 
licenza di scuola media supe
riore - dice Roberto Sgalla, 
della segreteria nazionale 
Siulp - I sottufficiali dei cara
binieri, in base a quella sen
tenza, Manno quindi "scaval
cato"! loro colleghi (cioè i so
vrintendenti) della polizia». 

Solo ventiquattrore prima 
delle dichiarazioni rilasciate 
da Rognoni, il ministro dell'In
terno Scotti aveva gettato ac
qua sul fuoco: "Il governo va
rerà un provvedimento che ar
monizzerà carriere e tratta
mento economico». Cioè, sta
le calmi, ora lo Stato non può 
pagare, ina, Ira qualche mese, 
i soldi airiveranno per tutti, 
poliziotti, carabinieri e finan
zieri. Basandosi su quella assi
curazione, il Siulp aveva deci
so di revocare una manifesta

zione nazionale di protesta. 
Poi, la promessa di Rognoni ai 
carabinieri; e i. Siulp è di nuo
vo pronto alla guerra. Sempre 
ieri, un funzionario del Vimi
nale dava l'interpretazione 
autentica del pensiero di Scol
ti: mai parlato di congelamen
to della sentenza. Dunque: 
Rognoni non ha «smentito» 
Scotti. 

Il ministro della Difesa è sta
to chiarissimo. I carabinieri 
vedranno applicata subito la 
decisione della Corte costitu
zionale; solo in seguito, saran
no adeguati gli stipendi delle 
altre forze eli polizia e delle 
«altre forze armate». 

La polemica è forte, aspra. 
Perchè i poliziotti sospettano 
che la dichiarazione di Ro
gnoni sia stata dettata, quasi 
imposta, da quello che è suc
cesso negli ultimi mesi. Sono 
stati mesi difficili. I carabinieri 
hanno denunciato a più ripre
se malessere, disagio. Prima il 
comando generale ha critica
to la Dia, la superpolizia volu
ta da Scotti. Poi, i malumori 
sono diventali minaccia; il Co-
cer (il sindacato dell'Arma), 
sette giorni fa, ha emesso un 
documento-pronunciamento, 
che è stato taccialo di «golpi-
snio». «Mutueremo da Cossiga 
il metodo delle picconate: per 
moralizzare il Paese», vi si leg
geva. 

LETTERE 

Scioperi di 
treni e aerei: 
ci vuole una 
legge migliore 

• • Caro direttore, che fine 
ha fatlo la legge di regola
mentazione degli scioperi 
nel servizi pubblici essenzia
li? La domanda sorge spon
tanea di fronte alla valanga 
di astensioni dal lavoro che 
stanno tormentando i viag
giatori delle Fs. 

Si discusse a lungo, si vivi
sezionò ogni parie dell'arti
colato, fino ai più piccoli 
particolari. Si dovevano sta
bilire, in una materia cosi 
delicata, precisi dinlti e do
veri di tutti. Lavoraton e 
utenti. L'obiettivo: una legge 
che, senza ledere il diritto di 
sciopero, garantisse mag
giormente gli utenli, spesso 
più penalizzati della stessa 
controparte dei dipendenti, 
che si identifica sovente con 
le istituzioni pubbliche. La 
legge è ormai in funzione da 
più di un anno, ma, come 
dicevamo, non pare propno 
funzionare 

L'esempio è sotto i nostri 
occhi in questi giorni prefe
stivi. Non parlo degli aerei, 
in questo caso, dove regna -
tra scioperi annunciati, effet
tuati, revocati e precettazio
ni varie - la confusione più 
assoluta: ma soprattutto dei 
treni. Basta un'astensione 
dal lavoro, non di carattere 
generale, ma di una catego
ria, proclamata da un sinda
cato magari minuscolo e ad-
dinltura in un solo comparti
mento, per gettare nel caos 
tutto il traffico, come sta suc
cedendo in queste ore. 

Se poi si considera che gli 
scioperi avvengono «a cate
na», prima i manovratori, 
poi i capistazione, poi il per
sonale viaggiante, poi quel
lo di stazione e, quindi, a ro
tazione, da capo i manovra-
ton, gli scambisti e cosi via 
senza soluzione di continui
tà, sarà facile comprendere 
come viaggiare in treno stia 
diventando un azzardo, uno 
stress. 

È evidente, allora, che la 
legge sulla regolamentazio
ne, sulla quale i sindacati 
avevano puntato tanto, non 
realizza lo scopo principale 
per il quale era nata: ridurre 
il di«wgi(i degli nlent- Orrnr-
re nporvi mano, rivedere co
me, dove e perché non fun
ziona, ridiscgnarc le parti la
cunose e dotare il nostro 
Paese di un altro, migliore, 
più preciso e più cogente le
sto legislativo. Altrimenti si 
continua a essere in balla 
dei Cobas di tutti i generi e 
dei sindacalini corporativi, 
con buona pace dei tanto 
conclamati diritti degli uten 
ti. 

Lettera firmata «da un 
lettorcche per lavoro viaggia 

spesso in treno» Roma 

Preparazione 
professionale 
o preparazione 
solo a resistere? 

•a l Cara Unilù, siamo al
lieve infermiere professiona
li della Usi 18 di Catanzaro e 
dal mese di dicembre '90 fi
no a luglio '91 ci siamo af
fannale ad arrivare .il termi
ne dell'anno, cercando di fi
nire le 700 ore di tirocinio, 
ovviamente frequentando 
anche le lezioni teoriche ab
bastanza assiduamente. 
Tutto ciò ha un motivo l>en 
preciso. 

Il ministero della Sanità, 
le Usi. ci (anno allenare sin 
da ora a ciò che sarà la no
stra professione futura, e 
precisamente una professio
ne stressante, per persone 
che non hanno avuto molte 
alternative, e mal pagale. In
fatti dall'inizio del corso non 
ci danno che una miscna 
(quando e se si decidono a 
darcela). Inoltre, molti (an
che Ini gli insegnanti) non 
danno molla importanza al
la preparazione teorica per
che «tanto non saremo inai 
medici». Come se l'infermie
re non (osse altro che la 
brutta copia del medico, e 
non una persona che ha, o 
dovrebbe avere, una sua 
collocazione ben precisa 
nell'ambito dell'ospedale e 
più ampiamente nel Servizio 
sanitario nazionale 

E a queMo si adattano in 
molti, .incile perché nella si
tuazione in cui ci troviamo e 
molto più facile, in quanto 

richiede meno impegno a li 
vello di studio Tra l'altro, lo 
studio non e ciHirdinato da 
materiali di supporto che lo 
facilitino 

È facile però dopo dire 
che gli infermieri sono poco 
affidabili, impreparati, me
nefreghisti e tutto ciò che si 
vuole, senza pensare che 
dopo un certo numero di 
ore una persona è stanca e a 
lungo andare, nel continuo 
decadimento di questa figu
ra, si demotiva dal fare bene 
il propno dovere. 

Inoltre, oberati di lavoro 
per 12 ore giornaliere Ira ti
rocinio e lezioni teoriche, è 
chiaro che non si rende poi 
tanto; quindi questo tratta
mento al quale siamo sotto
poste non è certamente uno 
dei migliori metodi per farci 
rendere di più. Cosi facen
do, per la legge della sele
zione naturale rimarranno 
solo coloro che riusciranno 
a sopravvivere, o meglio a 
non soccombere a questi 
orari massacranti. Cosicché, 
quando finalmente arrivere
mo all'anelato diploma, sa
remo preparate soprattutto 
a sopravvivere ai turni di re
parto e al lavoro gravoso. 

Perché pretendono da noi 
l'impossibile senza darci in 
cambio qualche cosa di più? 

Loredana Paone, Maria 
Pina Italiano, Valentina 

Genovese. Catanzaro 

Notizie 
«simpatiche» 
e faziosità 
delTg2 

•VI Caro direttore, martedì 
3 dicembre 1991: sciopero 
nazionale dei magistrati e 
pubblicazione dell'appello 
di 47 professori universitan 
di Diritto costituzionale i 
quali mettono in evidenza 
alcune stranezze comporta
mentali dell'attuale Presi
dente della Repubblica, de
nunciando il pericolo che 
questi comportamenti pos
sano consolidarsi come pre
cedenti e modilicarc di latto 
la Costituzione. „ 

.11 Presidente .Cossiga' 
estema al Gr2 che non ha 
ancora potuto leggere l'ap
pello dei professori (2-3 car
telle) e che, con tutto il lavo
ro che ha da sbrigare, non 
potrà leggerlo prima di 3 o 4 
giorni. Successivamente si li
mita a definire in blocco i 
professori come «targati», 
tutti cioè di estrazione co
munista, para-comunista e 
pseudo-comunista. 

Ebbene, il Tg2 delle 19.30 
apre il giornale annuncian
do con grande enfasi che lo 
sciopero dei magistrali è 
praticamente fallito (il che 
non era assolutamente ve
ro) e che tutte le forze politi
che, ad eccezione del Pds e 
dei Verdi, lo hanno condan
nato. Dopo di che vanno in 
onda due servizi che inse
gnano come in Francia «* in 
Inghilterra non sia consenti
to ai magistrati scioperare. 
Dell'appello dei professori e 
della «simpatica» risposta di 
Cossiga neppure un cenno! 

Perché nessuno denuncia 
la giornaliera mistificazione 
della realtà operala da que
sta rete Rai7 

Bice Calcagni. Roma 

«Chi ha notizie 
di Lyudmila, 
sia gentile, 
mi scriva» 

•a l Caro direttore, circa 2 
anni la nsposi ad un piccolo 
annuncio, una ragazza mo
scovita chiedeva di corri
spondere per migliorare il 
suo italiano; ed in seguito 
ringraziò il giornale per aver 
ricevuto ben 108 lettere. Ri
spose anche a ine; le inviai 
tramite amici, un pacco con 
ciò che lei desiderava. Com
mossa mi ringraziò, dicen
domi che sarebbe venuta in 
llalia nell'eslale del '90. Vol
le .indie il mio numero di te
lefono, 'l'ulto questo mi di
ceva in una sua lellera in da
ta 22 novembre '89 Da allo
ra silenzio, non più una ri
sposta. 

Vorrei chiedere agli altri 
lettori che risposero come 
ine a Lyudmila Gngoiyeva, 
se hanno sue notizie e in 
questo caso, v possono 
scrivermi 

Rita Antonini. Via Venia 22 
2ut)10Bareggio (Milano) 


